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PAOLO CANEPPELE

UN FILM RITROVATO: 
“KONRAD HARTLS LEBENSSCHICKSAL”

Premessa 

Lo scoppio della Prima guerra mondiale implicò innumerevoli nuovi problemi, tra 
i quali uno dei maggiori fu la cura di milioni di feriti. Mai prima nella storia furono 
impiegati tanti medici e infermieri per cercare di salvare i soldati colpiti. Molti furono 
salvati con il malcelato scopo di rispedirli nuovamente al fronte. Ai sopravvissuti rima-
sero le ferite nel corpo e nell’anima. Tantissimi gli uomini impazziti, enorme il numero 
dei mutilati, migliaia i soldati rimasti con il viso deformato che ricordava «una visione 
apocalittica»1. Molti persero in maniera temporanea o de�nitivamente la vista, e questa 
fu una inaspettata novità. Mai prima in guerra erano stati così numerosi2. Secondo 
quanto riporta Ho�mann in un suo recente studio, l’1,2% degli invalidi della Prima 
guerra mondiale erano ciechi3. In Germania i soldati che avevano perso la vista per ferite 
riportate in battaglia furono circa 3.3004; in Austria-Ungheria i casi accertati furono 
6685. Tanti persero la vista a causa dei gas, anche se spesso solo temporaneamente. Uno 
di loro ricorda:

Verso l’alba mi prese un dolore che peggiorava ogni quarto d’ora, e alle sette circa vacil-
lando e inciampando con gli occhi infuocati, tornai indietro, fu l’ultima mia azione di 
guerra. Appena poche ore dopo gli occhi si erano trasformati in carboni ardenti, intorno 
a me si era fatto buio6.

Il suo nome era Adolf Hitler. In Austria-Ungheria il destino dei ciechi fu un tema 
dibattuto; secondo l’arciduca Karl Stephan (1860-1933), che si era preso subito cura di 
loro, essi ammontavano, dopo un solo anno di guerra, a ormai un migliaio:

Die Meinungen über die Zahl der Blinden sind oft recht irrtümlich. Neulich hat mir 
jemand gesagt, es seien nicht viele, die im Kriege erblindet sind. Es sind jedoch mehr als 
tausend und mit einigen hundert habe ich selbst gesprochen7.
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La maggior parte dei ciechi di guerra aveva perso la vista a causa dei proiettili, il 
15% a causa delle schegge, altri invece per i patimenti subiti nella vita di trincea8.

Si comprende quindi perché il tema dei ciechi di guerra �nì inevitabilmente sia per 
essere incluso nelle trame dei reportage, racconti, romanzi come nei �lm ambientati 
nel primo con"itto mondiale. Tuttavia solo in due �lm austriaci, entrambi girati nel 
1918, compare la �gura del soldato reso cieco in azioni di guerra9. In Konrad Hartls 
Lebensschicksal (“Il destino di Konrad Hartl”) il protagonista rimane cieco per sempre, 
mentre in Seine tapfere Frau (“La moglie coraggiosa”)10 il ferito riacquista la vista gra-
zie all’amore e alla dedizione della moglie. In entrambi i �lm il ruolo di protagonista 
femminile è assegnato alla stessa attrice, che recita sempre il ruolo della moglie devota, 
innamorata e sostegno per l’invalido11. A con"itto concluso la �gura del cieco di guerra 
riapparve nella produzione austriaca del 1925 Hai!sche der Nachkriegszeit (“Squali del 
dopoguerra”) nella quale uno dei protagonisti, che con vari intrallazzi era riuscito a 
evitare il fronte, sopravvive al caos del dopoguerra grazie alle elemosine dei creduloni 
spacciandosi per eroe e cieco di guerra12.

Un frammento del �lm Konrad Hartls Lebensschicksal, ritenuto perduto da tempo, è 
stato recentemente ritrovato nel fondo cinematogra�co dell’archivio del Museo Storico 
Italiano della Guerra di Rovereto (cineteca Bruno Bini).

Guerra, regno del buio

Come a�erma lo storico Marc Bloch, la prima vittima della guerra è la verità e con 
essa scompare anche la sua luce13. In guerra regnano buio e cecità. I con"itti nascono 
per odio cieco, in essi il ruolo del destino, notoriamente cieco, è assoluto, l’obbedienza 
delle truppe deve essere cieca; in�ne, nella Prima guerra mondiale la tecnica di battaglia 
si era ridotta a uno sparare alla cieca, nel mucchio. Secondo un grande teorico militare, 
il generale prussiano von Clausewitz (1780-1831)14, la guerra stessa è frutto di una 
miscela di odio e inimicizia che determina un «cieco istinto naturale». In un discorso, 
pronunciato nel settembre 1916 alle proprie truppe, il re di Grecia Costantino I, fece 
appello all’ubbidienza cieca del soldato verso i superiori:

II giuramento che avete prestato vi fa soldati della patria e soldati del Re. Voi dovete 
loro ormai fedeltà intera. Soldati, potete avere �ducia completa nei vostri superiori, ma 
la �ducia non basta. Occorre la devozione cieca nella volontà dei vostri capi, perché 
rappresentano la volontà del Re15.

Durante il con"itto il numero dei soldati ciechi tra le �la nemiche venne scientemente 
aumentato per scopi propagandistici16. Nel 1917 un giornale austriaco sosteneva che il nu-
mero stimato dei soldati francesi che avevano perso la vista durante il con"itto ammontasse 
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almeno a 40.00017. Il tema scosse la società e fu molto sentito nelle retrovie, trovando �n 
dai primi mesi di guerra spazio sulle pagine dei giornali. Il 26 ottobre 1915 venne fondato 
il Kuratorium des Kriegsblindenfonds (“Consiglio del fondo per i ciechi di guerra”)18. Innu-
merevoli furono le manifestazioni, i concerti e le serate di bene�cenza organizzate in tutte le 
cittadine dell’impero a favore dell’istituzione. Il 14 marzo 1916 venne fondata l’associazione 
Kriegsblindenheimstätten (“Case del soldato cieco”) sotto la protezione dell’arciduca Karl 
Stephan19. L’associazione promuoveva la propria attività attraverso un’accurata campagna 
pubblicitaria20; e i suoi manifesti spiegavano in tono magniloquente la necessità di acco-
gliere benevolmente i soldati ciechi21, che potevano raggiungere le loro case, incerti sulle 
gambe, solo grazie all’aiuto di altri. Queste parole sembravano una descrizione del famoso 
quadro ad olio Gassed (1919) dipinto del pittore americano, naturalizzato inglese, John 
Singer Sargent (1856-1925), il quale mostra una �la di soldati inglesi accecati dai gas che 
in �la indiana, con la mano sulla spalla del compagno che li precede, sono guidati nelle 
retrovie da un commilitone vedente. A Vienna l’Istituto per i ciechi, sito accanto al parco 
del Prater, venne visitato dalla nuova imperatrice Zita nel gennaio 1917, accompagnata 
dall’arciduca Karl Stephan. Visibilmente commossa l’imperatrice salutò sei u@ciali e 60 
soldati ciechi22. Nel corso della guerra l’Istituto viennese ospitò 475 soldati23.

Il film KONRAD HARTLS LEBENSSCHICKSAL

Su questa produzione cinematogra�ca austriaca non esistono studi speci�ci, proba-
bilmente perché �no ad oggi il �lm era considerato perduto24. I cenni sul �lm nei libri 
dedicati alla storia del cinema muto austriaco sono tanto rari quanto minimi. L’unico 
intervento degno di nota è la sua descrizione nella �lmogra�a del cinema austriaco 
curata da Anton Xaller25.

La pellicola era il primo lungometraggio prodotto dalla società di produzione vien-
nese Filmag, fondata nel 191726. La regia era stata a@data a Maurice Armand Mondet, 
regista di origine francese, del quale non si conoscono nemmeno le date di nascita e di 
morte27. Egli era giunto a Vienna nel 1911 in qualità di dirigente e regista della �liale 
austriaca della Pathè frères28, che abbandonò poi nel luglio 1913 per mettersi in pro-
prio29. Dopo la �ne della guerra egli lasciò temporaneamente Vienna per poi ritornarvi 
nel maggio 192630.

La Filmag produsse questo �lm di propaganda in accordo e a favore dell’associazio-
ne bene�ca a favore dei ciechi di guerra Kriegsblindenheimstätten che, come si è visto, 
operava sotto l’alto patronato e la protezione dell’arciduca Karl Stephan.

Le riprese furono e�ettuate a Vienna e dintorni nel novembre 191731, mentre sembra 
che le immagini del fronte alpino siano state girate in Tirolo32.

La fase del lancio del �lm venne accuratamente preparata: a partire dal 23 gennaio 
1918 si susseguirono sulla stampa quotidiana austriaca brevi articoli pubblicitari33 
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sull’imminente serata di gala di presentazione, �ssata per il seguente 4 febbraio. Il 29 
gennaio venne organizzata una proiezione ad inviti alla quale parteciparono anche alcuni 
giornalisti, i quali pubblicarono poi le prime critiche sulla pellicola. Un redattore della 
Wiener Allgemeine Zeitung elogiò particolarmente la regia fresca e realistica, la scelta degli 
attori e la loro recitazione, l’eccellente fotogra�a, la messa in scena in interni come in 
esterni e particolarmente le scene girate nei quartieri periferici di Vienna nelle quali il 
regista aveva raggiunto pregiati e�etti visivi34. Un altro cronista apprezzò particolarmente 
le riprese ravvicinate dei protagonisti, che permettevano di leggere nei loro volti come in 
un specchio35. Gli apprezzati protagonisti furono Maria Mayen (1892-1978) e Walter 
Huber (1887 circa - 1945), entrambi attori del prestigioso Hofburgtheater36.

Il �lm venne censurato da tre diversi Zensurstellen regionali. A Vienna, nella setti-
mana tra l’8 e il 14 gennaio 191837, come a Innsbruck, il 4 ottobre 191838, la pellicola 
venne ammessa al pubblico giovanile senza tagli. A Praga invece, nel marzo 1918, il 
�lm venne vietato ai minori e furono tagliate almeno tre scene: nel secondo atto venne 
eliminata la scena nella quale il ferito si getta a terra in preda alle convulsioni. All’inizio 
del terzo atto venne tagliata la scena che mostra la disperazione del soldato accecato 
dopo essere stato accolto nell’Istituto per ciechi. In�ne, sempre nella terza parte, venne 
eliminata un’intera scena ambientata in ospedale e quindi essa venne fatta iniziare con 
la lettura di una missiva da parte di un u@ciale39.

Alle 19.30 di lunedì 4 febbraio 1918, il �lm fu presentato nella sala grande del 
cinema Urania in una proiezione di bene�cenza a favore delle Kriegsblindenheimstätten. 
La prima fu un successo, il pubblico accorse numeroso e il �lm venne accolto con favore. 
Alla serata erano presenti tutti i sostenitori dell’iniziativa bene�ca con la sola eccezione 
dell’arciduca Karl Stephan, rappresentato però dall’arciduca Karl Albrecht40. La rinomata 
“Neue Freie Presse” giudicò il �lm come un coraggioso esperimento che per la prima 
volta tematizzava cinematogra�camente la più crudele menomazione di guerra41.

Il �lm fu poi proiettato il 5 aprile a Salisburgo42 e il 12 aprile a Vienna43. Dopo la 
prima settimana di programmazione nei cinema più importanti della capitale esso venne 
distribuito anche nelle sale meno lussuose come il Fasan-Kino, nel primo distretto, il 
Phönix-Kino nell’ottavo distretto, l’Iris-Kino e il Wallenstein-Kino del ventesimo distret-
to44. Nelle sale del Tirolo, della Galizia e della Bucovina il �lm fu in programmazione 
dall’autunno 191845. Ovunque nel paese, ad esempio a Graz46 e Klagenfurt47, esso 
riscosse grande successo.

La trama e il frammento

Konrad Hartl, ottico in una città di provincia austriaca, conduce una vita felice e 
appagata insieme alla madre e alle sorelle �no a quando non si innamora, corrisposto, di 
Stefanie, una giovane di famiglia benestante. Entrambi sono innamorati e pensano solo 
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a una cosa: sposarsi nonostante l’opposizione paterna. Questi avvenimenti occupano 
il primo atto. Allo scoppio della guerra Konrad viene richiamato; da soldato semplice 
è promosso caporale e con questo grado riceve l’ordine di guidare una pattuglia in 
esplorazione, ma proprio in questa missione viene colpito da una scarica di sassi che lo 
accecano. Soccorso dai commilitoni viene portato in un ospedale da campo e quindi 
dietro le linee. Disperato, pensando di venire abbandonato da Stefanie, tenta il suicidio 
ma la sorella lo salva. Ricoverato in un Istituto per ciechi impara l’arte della legatoria 
e riceve dalla patria riconoscente una casetta ove vivere. La casa, piccola ma dignitosa, 
basta per sè e Stefanie che è riuscito a sposare grazie ai buoni auspici del parroco. La 
gioia è ben presto completata dalla nascita del loro bambino48. La serenità della giovane 
famiglia viene in�ne benedetta dal padre di Stephanie, che si era sempre opposto alla 
loro unione.

Questa la trama del �lm nel suo complesso, ora vale la pena di so�ermarsi sul 
frammento da poco ritrovato nell’archivio del Museo Storico Italiano della Guerra di 
Rovereto. Indubbiamente il frammento appartiene all’ultimo rullo del �lm e siamo 
sicuri che esso mostra la parte conclusiva della pellicola. Del �lm è sopravvissuta quindi 
l’ultima metà del quarto e ultimo atto, in pratica l’happy end per una durata di poco 
più di 10 minuti. Questo frammento è suddiviso da 8 cartelli, con didascalie scritte 
in rosso, marchiati con il nome della società di produzione Filmag. Nella prima scena 
conservata si vede Konrad H. in divisa con tre medaglie appuntate al petto mentre si 
accomiata da un gruppo di persone, con ogni probabilità i responsabili dell’Istituto per 
ciechi. Segue il primo intertitolo del frammento che si intitola “Nella nuova casa” (Im 
neuen Heim) immediatamente seguito da un secondo cartello che spiega come Stefanie 
abbia lasciato con rancore la casa paterna e sia diventata sua moglie. La donna contri-
buisce all’economia familiare dando lezioni di piano a due giovani allieve (Stefanie hat 
das Haus ihres Vaters im Groll verlassen und ist die Frau ihres geliebten Konrads geworden. 
Durch Klavierunterricht trägt sie für den Haushalt bei). La scena seguente è introdotta 
dal cartello La visita di un vecchio camerata (Der Besuch eines alten Kameraden). Konrad 
seduto su di un divanetto fuma una sigaretta quando riceve la visita di un compagno 
d’arme in divisa, decorato con quattro medaglie. I commilitoni si accomodano mentre 
Stefanie si sistema tra di loro in piedi dietro al divano. Mentre Konrad chiacchiera, 
casualmente con la mano s�ora le medaglie dell’amico. Lentamente le soppesa una per 
una per riconoscerne il valore. Alla terza Konrad si accalora ricordando come anche 
lui ha ricevuto la medesima onori�cenza in una comune azione di guerra. La quarta 
medaglia invece lo meraviglia molto, ma egli capisce che l’amico ha ricevuto questa 
decorazione salvandogli la vita. Inizia quindi un breve &ash back introdotto e concluso 
da una dissolvenza. Su di un costone roccioso in alta montagna un soldato è in evidente 
di@coltà mentre due commilitoni tentano di raggiungerlo. Konrad racconta l’episodio 
e d’un tratto ammutolisce intristito. Il gelo si di�onde nella stanza ma prontamente 
Stefanie abbraccia il marito che riacquista il sorriso.
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Nel frattempo, il padre di Stefanie, Ernest Bogenhut nel lussuoso salone della propria 
villa guarda sconsolato e solo la fotogra�a della �glia. Il ritratto è mostrato al pubblico 
con una ripresa ravvicinata. Trasognato viene interrotto dalla cuoca che accortasi della 
foto commenta: “Ah, la nostra signorina” («Ja... unser Fräulein...»), il padre colto sul fatto 
ripone il ritratto nella tasca interna della propria giacca e si alza per seguire l’invito della 
cuoca in sala da pranzo. La scena seguente è introdotta dalla didascalia “Nuovamente 
maestro – nella legatoria” (Wieder Meister – in der Buchbinderei). Konrad e un lavorante, 
probabilmente interpretato da Rudolf Merstallinger, stanno rilegando poderosi volumi 
quando giunge Stefanie che deve dire qualcosa di importante a Konrad («Konrad! Ich... 
Ich muss mit Dir...»). Spostatisi a favore di cinepresa la donna dopo avere tergiversato 
un poco �nalmente sussurra qualcosa all’orecchio del marito. Konrad, congiungendo 
le mani al cielo, bacia felice la moglie. L’immagine di una cicogna, montata a seguire, 
chiarisce inequivocabilmente quanto la moglie ha detto al marito. La scena seguente 
girata in una mattinata di sole, mostra il parroco e il padre di Stefanie, che incontratisi 
casualmente per strada, iniziano a passeggiare. Il parroco non perde l’occasione e inizia 
a parlare con il commerciante che pare non apprezzare quanto detto dal sacerdote.

Nel frattempo Stefanie cuce accanto ad una culla dove giace il loro bambino. Konrad 
entra nella stanza con il grembiule bianco da lavoro e davanti alla culla i due si baciano. 
Quindi Stefanie solleva il piccolo e lo a@da al padre. Intanto il prete ha condotto il ricco 
commerciante, padre di Stefanie �no alla casa dei giovani. Il parroco quasi spinge il padre 
ad entrare in casa mentre il commerciante tergiversa indeciso. Finalmente le parole del 
prete fanno breccia nel cuore dell’uomo che �nalmente varca la soglia della loro casa. 
Qui Konrad e Stefanie salutano il parroco che sulla porta del soggiorno annuncia solenne 
che la loro gioia ora sarà �nalmente completa («Kinder!! Euer Glück wird nun vollkom-
men») e fa entrare nella stanza il padre di Stefanie. La �glia accorre fra le sue braccia e 
i due visibilmente commossi si abbracciano e si baciano. Quindi il padre si avvicina a 
Konrad e dandogli la mano �nalmente lo accetta come genero. Il trio si abbraccia felice, 
l’armonia è ristabilita. Il religioso intanto gioca con il bambino che improvvisamente si 
mette a strillare; prontamente egli rivolgendosi al commerciante dice “Nonno, vostro 
nipote vi chiama” («Grossvater! Euer Enkel ruft - -»). Il frammento e il �lm si concludono 
qui, probabilmente manca la didascalia conclusiva con la parola FINE.

Per comprendere e apprezzare compiutamente il signi�cato del �lm e del frammento 
ritrovato bisogna fare riferimento ad una lunga intervista concessa, nel novembre 1915, 
dall’arciduca ammiraglio Karl Stephan, protettore dei ciechi di guerra, pubblicata in 
prima pagina dalla “Neue Freie Presse”49. Le sue idee riguardo al loro destino erano chiare: 
i soldati non dovevano essere lasciati alla mercé della pietà ma essere rieducati e seguiti 
in maniera individuale50. Essi non dovevano essere con�nati in un istituto ma tornare 
alle loro famiglie, per poter dare ancora molto alla patria con il loro lavoro, imparato 
negli istituti per ciechi51. L’interesse degli imprenditori alla loro manodopera era forte 
e questo incoraggiava gli sforzi in tal senso. L’arciduca si dichiarò anche persuaso che 
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i soldati accecati si potevano sposare; una moglie e il calore della famiglia li avrebbero 
infatti aiutati moltissimo52. Lo scopo dell’associazione Kriegsblinden-Heimstätten di cui 
era protettore, era quello di dare ai soldati ciechi una casetta con un piccolo terreno ove 
vivere ed essere autonomi53. Fino alla caduta dell’impero l’associazione delle Case del 
soldato cieco riuscì in e�etti ad acquistare e consegnare 142 case a soldati non vedenti.

Sono evidenti quindi le analogie tra quanto esposto dall’arciduca e la trama del 
�lm. Il soldato viene curato, impara un nuovo lavoro, corona il proprio sogno d’amore 
e sposa la sua amata; alla coppia viene regalata una piccola ma accogliente casetta dove 
egli può lavorare e mettere su famiglia. La coincidenza tra gli scopi dell’associazione e 
la trama del �lm è perfetta dimostrando e confermando il contenuto propagandistico 
della pellicola.

Tecnicamente il �lm è pienamente riuscito e la cura nella realizzazione si mostra an-
che nella scelta di virare le scene con di�erenti colori, secondo l’uso codi�cato del tempo 
(di norma colori caldi per gli interni, scene emozionanti e d’amore in rosso, paesaggi in 
giallo, notturni in blu) e utilizzato soprattutto nelle produzioni di un certo livello. Le 
scene conservate del frammento sono state così colorate. Gli interni domestici sono in 
giallo caldo, ad esempio le scene del commiato dall’Istituto, della lezione di pianoforte, 
il salotto dove il padre osserva la foto della �glia, la tipogra�a e così via. Le scene molto 
emozionali girate in interni come il racconto di guerra di Konrad e quelle del salotto 
con la culla e il bambino e il riavvicinamento del padre con la giovane famiglia sono 
virate in rosso. La scena in montagna è invece in giallo intenso mentre la passeggiata 
del padre e del prete è l’unica scena incolore; mentre l’esterno con la cicogna è virato 
in verde/azzurro.

Cecità

Vari sono i motivi che hanno spinto la Filmag di Vienna a portare sullo schermo il 
dramma di un graduato che in una azione di guerra diventa cieco54.

Il primo, ovviamente, è che il �lm è stato girato proprio per pubblicizzare le attività 
caritatevoli della “Associazione pro soldati ciechi”. Ma questa evidente motivazione ne 
nasconde altre. La seconda ha una motivazione estetica, la cecità pur essendo una ter-
ribile menomazione non s�gura o deforma. Di primo acchito un cieco è una persona 
come tutte le altre. Tra le in�nite ferite che la guerra in"igge ai corpi dei combattenti la 
cecità è la meno visibile. Anche Antonella Mauri giunge a tali conclusioni rifacendosi 
alla situazione italiana:

La cecità è diventata così importante come simbolo della mutilazione probabilmente a 
causa di diversi fattori, tra cui l’alone romantico che circondava il non vedente, e che aveva 
radici nella letteratura strappalacrime dell’Ottocento. Ma non si tratta solo di questo. 
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La mutilazione sensoriale, lo abbiamo sottolineato, lasciava sovente il mutilato intatto 
dal punto di vista �sico, e dunque più accettabile, meno “brutto”, più presentabile. E, 
se gli occhi erano stati lesi o persi, un paio di occhiali scuri bastavano a dissimulare la 
mutilazione. A ciò si aggiunga il sincero orrore che l’idea della cecità suscita in quasi 
tutte le persone dotate della vista, e il quadro è perfetto: ecco l’eroe più disgraziato e più 
seducente, il martire ideale55.

In un �lm di propaganda è controproducente mostrare persone con le facce scon-
volte dalle schegge, con amputazioni agli arti oppure ridotti ad un torso umano come 
in E Johnny prese il fucile (Johnny Got His Gun) di Dalton Trumbo (1905-1976), opera 
antimilitarisa che persegue scopi opposti a quelli perseguiti dal �lm qui in esame. 
Mostrando orrende mutilazioni il �lm si sarebbe trasformato in uno freak show, in uno 
spettacolo di Abnormitäten tanto in voga ad inizio Novecento. Molti dei feriti si vergo-
gnavano talmente del loro aspetto che decidevano volontariamente di passare la loro vita 
nei lazzaretti56. Un fenomeno da baraccone non suscita pietà ma curiosità, incredulità 
e scherno57. Inoltre, lo storpio, il mutilato, il guercio da sempre al cinema incarnano il 
male secondo la comoda ma e@cace relazione deforme-maligno:

Disney and other �lm producers use disability with great e�ect to con-jure up fear in their 
audiences. [...] In horror �lms the association of evil with disability is even more common, 
indeed ubiquitous. Horror �lm monsters are scarred, deformed, disproportionately built, 
hunched over, exceptionally large, exceptionally small, deaf, speech impaired, visually 
impaired, mentally ill, or mentally subnormal. In fact, the word monster is standard 
medical terminology for infants born with blatant defects58.

Esteticamente, e il cinema, si sa, è pura immagine, la scelta della �gura di un cieco 
è quindi chiaramente motivata. Inoltre nel periodo del muto, quando i trucchi del 
cinema erano ancora limitati, era molto di@cile camu�are un attore in un mutilato; 
per interpretare un cieco basta invece abbassare le palpebre o mettere una benda sugli 
occhi59. L’iconogra�a cinematogra�ca austriaca del soldato non vedente, nel periodo in 
esame, è alquanto semplice, si riduce all’arti�cio delle palpebre abbassate. Non compare 
il bastone bianco, non sono indossati grossi occhiali neri e nemmeno le vistose bende 
che spesso contraddistinguono i militari accecati.

Dal punto di vista attoriale interpretare il ruolo di un menomato è un’occasione per 
dimostrare le proprie capacità interpretative. Forse all’epoca del muto queste conside-
razioni non erano predominanti ma in seguito lo diventarono. La lista degli attori, che 
hanno consacrato il loro nome riuscendo a riscattare precedenti mediocri performances 
interpretando un handicappato, è lunga60.

Secondo il sociologo Max Schö|er il cieco ha tre possibilità per convivere con 
la propria menomazione. Sopportare la propria condizione con dignità distaccandosi 
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dagli altri, accettando l’aiuto di terzi oppure sfruttando la compassione che suscita la 
propria menomazione. Quelli che scelgono questa terza via appro�ttano volutamente di 
pietà e commiserazione. Il destino del cieco ha sempre destato particolare compassione 
e pietà61. Costoro mettono in mostra la loro menomazione; per secoli i ciechi hanno 
vissuto di elemosine suonando la gironda, denominata anche viola da cieco proprio 
perché era il loro strumento prediletto. Così facendo essi, con ra@nato calcolo, fanno 
leva sui sentimenti e sulla compassione umana62.

Questa strategia tipica fra i mendicanti, è alla base di questo �lm. Il regista e gli 
sceneggiatori con ra@nata maestria fanno scattare la molla della compassione e del 
sentimentalismo nel pubblico:

Film producers have acknowledged the dramatic potential of blindness and visual im-
pairment from the very �rst years of silent �lms to the present63.

Che tale scopo sia stato perseguito e raggiunto è segnalato dai cronisti dell’epoca 
che segnalano come Konrad Hartls Lebensschicksal facesse commuovere il pubblico 
�no alle lacrime64. Inoltre il cieco ha da secoli una particolare posizione tra le persone 
colpite da una menomazione. Il soldato cieco è una �gura assolutamente particolare: 
secondo lo studioso americano Martin Norden, costui appartiene allo stereotipo del 
“nobile guerriero”: 

what I call the “Noble Warrior” stereotype, represents a completely sentimentalized view 
of a disabled war hero65. 

Nella retorica bellica la cecità è indicata come una forma di sacri�cio superiore 
persino alla morte. I cronisti, che recensirono il �lm erano del medesimo parere66, men-
tre sui manifesti che promuovevano l’“Associazione pro soldati non vedenti” si poteva 
leggere che essi avevano sacri�cato «quanto di più prezioso sia stato dato agli uomini: 
la vista»67. Questa retorica si ritrova identica anche in Italia: basti pensare al manifesto 
disegnato intorno al 1917 da Alfredo Ortelli ispirato alla vicenda del bersagliere Carlo 
Delcroix per il Prestito nazionale. La �gura di Delcroix, qui con il volto bendato da una 
vistosa fascia bianca, accompagna l’eloquente scritta: «Per la Patria i miei occhi. Per la 
Pace il vostro denaro».

Qualcosa di simile lo devono avere anche pensato i produttori del �lm Konrad 
Hartls Lebensschicksal mentre computavano gli incassi del �lm.
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Scheda filmografica

Produzione: Filmag, Österreichische Filmfabrik s.r.l., Vienna
Prima: 4 febbraio 1918, Cinema Urania, Vienna
Lunghezza al momento della censura: 1.850 metri circa, suddivisi in quattro atti
Durata della proiezione: 90 minuti a 18 fotogrammi al secondo
Regia: Maurice Armand Mondet
Sceneggiatura: Karl Tema
Attori e ruoli: Walter Huber (Konrad Hartl, ottico), Eugenie 

Werner (sua madre), Margit Naß (Margit Hartl, 
sua sorella), Erna Grünbaum (Hertha Hartl, 
sua sorella), Ernst Stahl-Nachbaur (Ernest 
Bogenhut, ricco commerciante), Maria Mayen 
(Stefanie Bogenhut, sua �glia), Karl Bayer (Josef 
Gasser, collega in a�ari), Rolf Landa (Ferry, suo 
�glio), Karl Kneidinger (il parroco), Rudolf 
Lumberger (maestro di scuola), Josef Recht 
(direttore dell’istituto), Rudolf Merstallinger 
(apprendista di Konrad), Resi Hagen (cuoca dai 
Bogenhut).



Annali, Museo Storico Italiano della Guerra n. 27/2019 251

Konrad Hartl in divisa si accomiata da un gruppo di persone.

Un commilitone in visita a Konrad Hartl, che sotto lo sguardo di Stefanie tocca le medaglie dell’amico.
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Scena di soccorso in montagna.

«Ja... unser Fräulein....». Il padre di Stefanie con la cuoca pensa alla �glia.
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Stefanie annuncia il suo stato di gravidanza a Konrad.

Il colloquio tra un sacerdote e il padre di Stefanie.
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Konrad e Stefanie con il loro �glio.

Fotogramma dal �lm Seine tapfere Frau.
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